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Alla, molto magnifica 

MADONNA DIANORA 

BANDINA STROZZI 
Qtntildonnit FioreniiMi 

| Vesta cl'oratione, gentilifsimi 

Madonna Dianora, laqualevlti- 
inamente fecce recitò in Roma 
neH'efequiedelSercnifs.COSIMO 
de'McdiciGranDucadiTofcana 
il Magnifico M- Ottauio Bandini voflro fratello. 
Et percheeffa per la vaghezza, efacondia del di- 
re c fommamen te piaciuta à quelli, ì quali giudi- 
zio(i,& intendenti fono di quella lingua.'di quii, 
cheio, pt fanti o farui cofa grata, mi fon meflo à tra 
durla di latino in vulgarc & à voi btì voluto dedi 
caria, à ciò che voi pofsiate.fe bene non haueteco 
gnizionefeome io crcdojdclla lingua latinajinti- 
dere quello, clic quello volino virtuofifs, fratello 
canto bene, ccon tanta marauiglia d'ognuno ri- 
fpettoalla tenera fua età.ha dell'honoraiavita del 
Serenifs. Gran Duca ferino. A voi dunque ne fo 
prefente, accettatela volcntierbcome cofa vofira, 
c tenetene quel cóteche delle più be lle. e più ric- 
che voftrcgioie teneteprimaper «fler opera d'vn 
A ii vollro 




voftro fra tei taci i poi perche lorarione in Ce fleto 
i tanto bella, e leggiadra, clic merita d't-ffer fìima 
ta quanto qual (I voglia pretiola gemma . Prego- 
ui , che non al dono, clic voiìro è.nguardiate , ma 
alla fincerità.e fede del donatore, il quale cjuanto 
defideri farui cola grata , già credo ne fiate a ba- 
tta nza capace, e tjueflo olire a gl'altri douerrà e{» 
feruene marnfcfiifsimo fegno. Di Fiorenza 
ildiXI.d'Agoflo M D LXXII1I. 



Frane tfea Fakemìnì. 




I teWWCTgQ lutilo gtinJtniiritr, Nobilitimi VJi'- 
i. A-ÀAy lori, clic mini te noi in qtirfl.i pni 1,1 ica,& 

funerei pompa con figraue dolor e d'ani- 
>, & fi acerba rimembranza piangiamo 
lamcrie di! Scrcnifj. Cenno de'Me- 

I diciGran Duca di Tofcana } non paia, che 

noi damo pili lofio inuidio(i,c poco delia fatate, r gloria (ira 
zeiantiin quel!o,che noi Ji-iidrnamo grati, & affezionati 
parere. Perciocltrqual cofa polena eiTergli più defiderabilc 
della moite.Hauendo egli per Iparjo aua/ì di xl. anni in can- 
ta tra qui Hi ti /Sgnorrggrarj,egoucrnata la fiori Jifiiin.i pro- 
uincia diTofcanadalui acquilìata con equità, e concordia 
pìu tofìo, che per forza dr guerra, e d'armi ; hauendolame- 
defima daia ingoutrno al Screnift. Don Francefco fuo fi- 
gliuolo huomogia di matura età, di vertù, c prudenza mara- 
uigliofa ripieno , & 3 fe fìefToin lutto, epcr [ulto fomi- 
gliante ; e (Ter do di già arriualoà quel colmo di grandezza, 
& honore, il quale non fcnia grandifsima fatica, e d'animo, 
e di corpo t'attratti ; c (Tendo drgràpcrucnuioà vna eià,ncl 
la quale la vita rincrcfceuctle, e faflidiefa , la mone fumé , e 
defiderabilc parer fuole Qua] cofa dico potcua à quello gra 
Prencipeauucnire più defiderabilc della morte, mediante la 
qualel'immortalità della vita , edella veragloria conTegoir' 
poteuaì Della qual cofa (e alcuno di voi à forte dubita fjcpo 
tra tettarne chiaraméte capace nel corfofìcfTo del mio dire, 
dal quale faciimtteconofcer' potrà, Tela moriteli quefto Se- 
rcniffimoPrcncipr ci babbi dato occafione di rallegrarci, ò 
di piangere, 5: attrifìarci . Imperoche: diurni di grafia ; clij 
è quel lo, il qual e, c (fetido morto il difenforedella Chrifìiana 
Religione, il padre dell'equità , & delti giuftuia: il capo, c 
guida qua fi di noi tutti : in fi gran dolore, cpiantodi ciafeu- 
no non il attristi :non fi dolga, o non facci qualche legno, 
di gratitudine verfo di lui , con pianti, lagrime, A fingulti? 
Ma (e egli non liaucfic lafciata al Sctcnifs. fuo figliuolo vna 



rfgl:ofspru<!rn«in»mmIni(lrire, Si vnsfhjOrclinana inda 
ilria in agitare qual fi veglia cofa communicata, e conferita 
qua fi come perfuccelVionc lierrditariaà quefìanobilifsimafa 
miglia de' Medici , ardirci indubitatamente dire, che mag- 
gior fuficil danno.chenoihora per la perdila diluì femia- 
mo, clic l'vtilc,il quale fino à hora riabbiamo cauatoperfpa 
liodi tanti anni dalla fingularefua vigilanza, cura, e goucr- 
no.Ma , percheeperl"oi]eruinzinortraveriodi]ui,emag 
giormenicpcri /ingoiati Tuoi meriti, comieniente cofa era, 
che noi celebraltimo quella funeral pompa di efequie , Ime, 
al quale inafp «ratamente, ancorché non molto aito, è flato 
impolio quello carico , à medico è flato forza affaticarmi 
non tanto per trouar materia di dire, quanto per trottar ma 
do , & ordine talc,di raccontar le tante , e fi / egnalat e fuc lo 
di, quale, e per lagrandezza della cofa, eperla breuità del 
tempo conueniente pareflc . Per tanto, i ciò che egli.delqua 
leio ho à parlare, cotiofca, e vegga la buona difpofìtionede 
gli animi noflriverfo di lui, & i ciò che voi, i quali à quitte 
efequie fiate prefetti , intendiate le fi ng ola ri vcrtù , d'egre 
gif prone di quiilo Serenili. Principe , breuementc raccor- 
rò in (i gran moltiiudinedìcofe quelle particolarmente, le 
quali , fe inaudite per U nouiràloro non parranno, faranno 
almanco per la (ingoiare eccellenza da ci alcuno giudicate, e 
reputate degne di grandiftima lode, emarauiglia. Benché, 
tncntreiodi ragionarne penfo , in quello coli gran campo 
di diretante colo, niar.m glioft tutte, equafi limine mi ven- 
gono in mente, cliegrandementc dubito, ebe fi come la de- 
bili villa degl'occhi noflri fidamente guardando i Incentivi- 
mi raggi del fole abbagliata djuenir luole i coli ancora la de 
bolifiima villa dell'ingegno mìo volendo nella gloria, e fplé 
dorè delle cofebonoraumcnte da lui fatte in elio talmente 
non abbagliglielo non pofea, raccontandole , & alla gran- 
dezza della cofa,&all\:fpcitationevoftrafoditf3re. E per 
cominciare dalla nobilifiima cafa de* Medici. Chi può, in u_ue 
(lo 



Ho tempo ma fi imam en te , dime cola , la quale iltffa degna-, 
ò ad alcuno nuoua, & inaudita lia? Il cui chiaro fplcndore, e 
nobiltà per molti , cquafiinfiniri ferini di nobilitimi Aulo 
ri noti mai verri meno . Quali nemici, o prillati della Repu- 
blica Fiorentina, ipublici dellaChrilliana Religionenon 
ii .inno temuto l'armi, la vertù, la forza, e la potenza dì efsi? 
Qua l'età potrà giainai tacere le Iodi, & lehonorate azzioni 
di Co fimo il vecchio.di Piero, di Lorenzo, dc'rre rjfplendé 
ùltimi di Saia Chiefa Leone X. Clememe V 1 1. e Pio 1 1 1 Vi 
In quegli è lodata la prudenza con la bontà della vita. Inque 
fti la bontà de coltami, e dell» vita con [«prudenza congiun- 
ta. In quegli (introita la prefittati conia modcranza: In qus 
Ai la moderanza con la prcllczza . In quegli ognuno rifguar 
da,& ammira lafcieOM dell'arte militare con zelo della Re 
lìgione , e pietà : In quelli il zelo di difendere j fi.- aumenta- 
re la Religione con qualche notizia ancora delle eofe della 
guerra. Che dirò io de gli altri Prcncipi,i quali da quella no 
bilifiima famiglia , come dal caual Troiano fono vfeiti \ 
Non pofTettelaveriù della famiglia de* Medici dentroà* con 
fini d'Italia contenerli, ma (indentro al Regno di Francia 
non tanto per con figlio, e volere bumano , quanto per il di- 
ttino ancora (ficomeio penfo) trapalò . Che in lidie ordina 
ton mai in quella Prouincia gli fceleratifiimi nemici della no> 
(Ira ReligÌone,lc quali quel diuin giouane.il Chriftianifiimo- 
Rc Cailo i x. dico, il quale , pur pochi giorni fono, che (fc 
ben* di tenera età) di quella vila partitoli, fé ne volò al Cie. 
lo.aiutato da configli di MadamaCaterina deMedicrfiiaam»-' 
tiliima Madre non babbi annullate ? Che atmclenati daidr 
hanno lanciati i medclimi nellaChiefa di Dio , i quali efii nó> 
habbinoconlafìngolarprudenza, evertù loro ribattuti/ 
Quali fiamme aceefe per rouina, e dellruzzione di quel Re- 
gno ; Quali quali incllinguibili inccndii per danno di tutta Ia> 
Chnltiann Republiea non hanno con incredibile prtflez'ia,e- 
«oainfia tnmaio amore, e zelo di difendere la ChiillianaKc 
ligionc 



Kgiont rpemi ? Et hora vcdcriJo quefla la Fra ncii priua del 
fuo dilettiamo padre , & Ce del Tuo cariffimo , Si amatiffi- 
mofigliuolo.dimonianonfolo marauigliofa cofìanza nel 
lopportar l'acerba mone di tflo, ma prudenza /ingolarifti- 
ma nel goiicrnare il Regno.fin "a tanto che, rotte, e fuperate 
leforzcdc nemici quieto, e tranquillo lo confegnià Arrigo 
1 1 L| fuo figliuo1o,& hora nuouo Fedi Francia, il qualcef- 
fendoci (iato darò da Dio Ottimo Mafsimo, in tante, & fi 
gran calamità per (cacciare i'ofeurc nugole de gli errori, 
per edirpart le falfe oppenioni delle corcdiuine,pcr ridurre 
infieme quegli ,i quali fon fuori della vera via,epcrlibeiarc 
finalmente con l'armi inmano tutta la Francia , (periamo, 
che fia per por fine à figrande , e fi lunga guerra , non fenza 
grandifdmafalute della ChriilianaRcpublica. Di quciìafa- 
mofiffima famiglia vfei il S.Giouanni de' Medici padre del 
Sercniftimo Gran C os i u o, di chi noi parliamoci qualeio 
, non folo agguaglia quegli granCapitani antichi tantovir 
iUofi,Yatorofi,cfaggi,madigran lunga ancora lo giudico 
(upenorc, perche quegli , viuendo folsmcnte , quelli non 
ch'altro morto ha de fuoi nemici gloriofifi imi trionfi ripor- 
tato . Era in elio fi grande humsmrà, & fi gran liberatiti uer 
fo d'ognuno, che quegli,i quali per fuoni di lamburi.e trom- 
be, per vergogna,cdiilionor e, per amore, e carità de fuoi 
cdclla patria non fi commoutuano, per ricordar/i folamtn 
te(ohDio buono)deI S.Giouanni deMedicipadre de'/blda- 
ti(checoficrachiamatojpcrricord4rfi,dico,diqntnova!o- 
rofo , e faggio Capitano, à gara correuano all'armi^He bat 
taglic,adaffaticari1,efotientrareàqual fi voglia pericolo 
per confegutrne .rettoria, e trionfo . Le quali cole e/Tendo, 
honoratifstmc , e per fempre marauigliofifjime , nefiuna no 
di menoglipoiettepiugloriofa^piu degna dirama, elode 
apprcflbiviuenti.edi memoria apprefToipodcriauuenire, 
che, hauedo tolto per moglie Madóna Maria Saluiata prudf 
tiljimajenobilifHma Donna, hauer generatoli Ser<nifsi- 
no 



aio Gran Coirne, il quale Te virt3 del padre non Colo ha 
pareggiate, ma ancora eó la gloria delle honorate fueazzio 
ni ha la fa a nobiltà nobilitala . Attendete ( vi prego) & 
lentamente coniiderate ! Vdicori nobilitimi , lardando da 
banda le quali infoi» lodi della fanciull ezza , Srgiouanezza 
fua, quanti, e quanto copiofì in lui flati fieno i beni, diedi 
Fortuna fi chiamino, & in quanto grande t equafi incredibi- 
le felicita con marauigliofavcriù congiunta rifiuto fia. Ira» 
perorile, fe quelle cole hanno forza alcuna d 'itluf.rarc.cn O- 
bilitareglihuomini, cliii'è mai tremato in Italia più ricco } 
più felice, e più florido in qual fi foglia cofa del Serenifiimo 
Gran Cosi 140 * Qual Prencipe ha mai dominata vna Cit- 
tà, anzi vna parte d'Italia, la quale, e per il buon fito,& per 
la bontà dell'aria.Ó* per la natura degli habitat ori, & per lab 
bondanza,c fertilità, di tutte le cofe al viuere Immane occcf- 
far ir, & pei la moltitudine de negozii.Sr per la gloria di tari 
te honorate impre/e non fia ad alcuna infciiore, anzi à mol- 
te, & nobilifiimePrOmncìe digran lunga fupcriore* Im- 
pcrochc eiTcndo egli per ancora di frelca.óV verde età; ma di 
lemma vertù, edibuono,&maraugliofoafpcito,fo à *iu» 
voce di tutto il Senato Fiorentino con allegrezza comnuinc 
di tutto il popolo Capo,c Duca della Repub. denominato. 
Ofcflofo , & ànoi tulli giocondo , & felice giorno, degno 
d'ciTcrepcr fempreda poderi celebrato. Non poteua quefbt 
diuina, &immoria[ vertù flar più nafcolla,inuolta ,&quaC 
Delle tenebre fepol ta , mail proprio Aio fplendoreà ognuna 
nunifcflò, e mandò fuor i raggi, Si la chiarezza della luce 
fua pofh nel cofpetto di tutti i viu enti, e quali nel Hello Tea - 
trodel mondo. Perei oche min fi credcrrebhe mai , con quaa 
ta prudenza ,& tori figlio in Coli fatto grado trouandofi co. 
mincialTc à reprimere, e quietare I e molt r, & quali infinite fc 
ditioni,edifleofioni ciuili, & à corroborare con buoniffime 
leggi,e falutifcri ordini le deboli forze della K c-publif a Fio- 
rentina, la qua lesi Inorai mercè dellifiugolarc verini fua: co- 



mine lana a rmaicert . Conofcemi t molto bene ftp tua qùt» 
lìovalorofoHeroc^helcGitibeniftimoordinare^gouer 
rare doutuano e fiere non tanto con fofìcgno , & aiuto del- 
l'armÌ,<]uantodcllcicggi,& buon goutrno fortificate. Vfi. 
zio fuogliparcuadinondefraudarequclbuono, & lincerò 
concetto, il eguale egli da primi anni delJ'ctàiuahaueua nelle 
menti di d'alcuno concitato, & di dimoilrarfi tale, quale ve- 
ramenteera. Ncfluna cof~a faceua,ne alcuna cofa penfaua,Ia 
qtiale.alla Città vtdc,gjotieuo!c,gra[a,gioconda,&honore. 
tiolctMeienongmdirafìr. E perciò con moltifiimc, & rj e ]|if 
(Ime muraglie »bbelli,& ornòla nobilifiima, & anlichifitm» 
Città d.Pifa,la quale per la poca cura defuoiCittadinihaue- 
ua il prillino tuo fplendorc,c bellezza interamente per fa; ni 
che, purificato il contado di tlTa,cfcccaui paludi, Ij refe ha 
bitabilìff ima,c Tpctìdo nella medefima cerco nomerò di gio- 
uani , i quali per Ir poche loro Manze difficilmente ha reb- 
bono potuto à gli lìudii attendere, ÓVrencndouiproui liona- 
ti molti rccillentifiimi,eperiti(jiini Dottori, per la frrqucn 
za ancora d'infiniti altri nobilitimi giouani,i quali per ap- 
prendere fetenze da ogDi bandaio cita concorrono, la fece 
honoratiftima , Fortificò con baluardi, & forti inespugna- 
bili la Città d'Arezzo . Liberò con grandinimi marauiglia 
d'ognuno la Città di Pillola, la quale del continuo in moltiffi 
tue guerre, e ciuilì difeordìe fi trouaua,daH*armi,& da ogni 
paura di effe. B tacciò che nó fi potette trouare,ò immaginar* 
iorte alcuna di lode,dclla quale la fortuna liberaliftinnmcn- 
le non ne l'haueftc ornato, & arricchito, edificò vna città, la 
quale per le marauiglìofe venti , e per le (ingoia ri Tsj me doti 
dell'anìmofuo n6 mai lafciaffe venire appreflbi pofteri il no 
medelGraCo si MO,eiafuafcliei(t. memoria inobliuione. 
E fe bene da quelli, i quali altri pTcdotninano,dcbbccfTcre sò 
maméte temuta l'inuidia, ò di feuerità, e fortezza, ò'I fofpet- 
to di demcz>,e dappocaggine, egli nondimeno l'inuidia <ó 
veitù acquifiatajnoniautdiajma gloria riputaua. Perciò che 



fri mrfi dopoictie egti fu erMtoTtoea.moIriCittadmìFiorrt» 
iim,come accader fuole nelle Città ilhtdri perla frequenza, 
&per li nobiltà de'Cinadini,me0b infieme buon numero 
di loldati, ranno contro al Padre della Patria. Non (oppor- 
le) il fortifico giouane , che la Rcpublka dimorale molta 
in fi fatto pericolo della fatate fu*, però , metto mano all'ar- 
mi, ottenuto aiuto , ór fauorc da Cefare, parte delusi nemi- 
ci medi in tuga, e parte vecifi, efpugnò Monte Minio, liberà 
la Republtca dalla guerra, la cittì dalla paura ,'3t finalmente 
laprouincia tutta diTofcana daineédii,da rottine, c da qual 
fi roglia altro Anidro , clic fccofógliono apportare le guer- 
re, per il cheacqmftò incredibila beneuolenza apprefTo i ri- 
ucnti,& memoria immortale appiedo ì poderi. Quietate fi- 
nalmente , & rappacificate lecofe fi ritirò nella Città per go 
Vernarla in tal pace tranquillità, che ben prefto fece riuol 
tare ì fe le menti,*: gli animi non folo di tutti Ì Cittadinami 
degli eflranei ancora; onde ciafeuno per vna voce, & meri- 
tamente dieeua, la RepublicaFiorentina edere felrce,cfe bea 
Cacti qualr Dio Ottimo Maf«.haucua data in gouerno i vnfi 
virtuolo,prudentc,e faggio Preneipe. B perche egli fapeoa, 
&beniflimoconofceu3,eheiMagifìrati,& honori della Cit 
tineeefTarii erano per la fatate del!*Republica,& Ìpremii,e 
grandezze dinobil ti per la renò, non folo non tolfe via , ne 
»nnul lù alcuno degli antichi ,ma ancora ne creò nuoui,à ciò 
che i Cittadini motti da vn certo ( per dir coli) dimoio di lo 
de,cV honore, propoda quella fpctanza di premio animofa- 
mentefottentrafiinoà qual fi voglia fatica perla Re pub] ita. 
Quanta {inceriià di gìudizii con feuerii t inficine , & quanta 
fluenti con (inceriti congiunta fia Tempre data nella Cittì 
di Fiorenza, ne ho tanti teftimoni , quanti fiate voi qui pre 
(enti, Nobitifttmi Cittadini, da quali fra l'altre cceellenttfii 
me,& glorio fi f«me vcrtù diqueftoScrenifiimoPrencipeho 
fpeffe volte fenlito dire, &có infinite lodi fino alCtcloefal 
tare il gran giudiziosi* egli liaueua nel giudicarcele la gra- 
fi » de 



tJeÌnteltig*nxa,oc inai olar? offe ruirfkr, enfiti erto era delle 

diuine,& Immane leggi. Quelli, e fleti Jo ancora giouanerol 
fe per moglie l'Uluitnfiìma Signora Leonora figliuola del S. 
Don Petto d.Tolledo V.ce Redi Napolijelodi della qua- 
le ridendo voi pm diffu firn ente da alni feniite, ho giudica- 
lo foperfluo raccontarleuiliora di nuouo. Quella non polfo 
io già lanciare di dire, macoflretto fono, quali àviua forza, 
& congiàvocc profferire. Quefta fu madre del Serenili imo 
DonFrancefco, degli HUiUi-iliimi, & Rcuertndiftimi Caf- 
«Unaii,il Sig Giouuim,& ilSig. Ferdinando ; degli lllullnt 
fimi Signori,!! Sig. Don Garzia , & il Signor Don Puro . . 
Quella dico generò l'Iiluftriftime Signore Donna Ifabella, 
Donni Lucrctia,e Donna Maria. Quella, quella dico, fu mar 
dre di cofi bella, & vercuofa prole, lo quelli, (e vi piace, pcn 
ebepriui Ramo della viua immagine della ver tù4oro,ricano 
(ccr potete ( per abbreviare il mio dire) leverò) de loro ge- 
nitori non leggiermente dilegnate , ma al naturale marauj- 
glioramcnte ritratte. Quelli mirate,la vita, e collutti di que- 
{Hdiligentementeconfìderaic,& Erouerre[e incredibile , & 
marauigliofa fimilìtudinc de Geni tori ne Figliuoli, & de Fi- 
glinoli ne Genitori. Quante cofe potrei iodircdeduoiCae 
doali? degli li luiìr ifsimi , & Reuerendifiimi SS ,ii,Sig. Gio- 
vanni, & il Sig. Ferdinanda dico , ne quali è flit a li fatta fo- 
Cliglianza di nature, clic , quando ìj (ingoi Jt bontà delta vi- 
la, c de collumi , la marauigliofa prudenza nel gouerno , & 
«nuKggio di tutte !c cofe, il coniglio , A quid duina veilù 
«li quello mi vengono in mente, pochi ritruouo, j chi lo pa- 
ragoni . Ma quando à quello mi volto, per la cui dolcifiimz 
p re li nza alcuna volta ci ricrcamo, parrucche egli nonfolo 
ilfrueHo<ilcheimpofiibircncrcredeuo)mafeu:eu r banco- 
.11 habbi alcuna v olia fu p e rato. Mi à che prò poti to m'affati- 
le io,honoratifsimiCittadini ,in raccontami le lodi die, il 
-cui conliglio,& indolirla con *na certa Ungo la re human iti , 
« piaceualtKza congiunta in gr andifutnejOC unpor tintiimne 
cote 



iofc fperincniito naurtt;& ogni di più fp t rimeti ta ti * t» ob 
de per tornarsi dire del Sereni/timo Cosimo; dondepoi 
co fa partirò m'ero i Quali.c quante co fr in lui ionojc tjua li 
nona'fuoifolamètrgratifiiriio.ma a'forellirri ancoraama- 
bilifiimol'hannorÉfoiQuantiefempii ci fono di contenen- 
za , man fu «udì ne, & beoeuolenza,eon la quale nófoloifuoi 
inpace,& nell'ofleruanzadelle leggina tcnuto,ma l'è inge- 
gnato ancora di quietare , mitigare , & nel prillino flato di 
pacc,& di tranquillità ridur le diilenfioni , 3i dìfeordienate 
fraiconuicinij&fcireliieti ? Non penlò, eht alcuno di voi 
fia,htmoraiifiìmi V'diiori, al. quale non iia noto quello, eh* 
egli prouocato da Car lo Qiiimo à muou e r guerra allaRepu. 
elica Sanefe r rifpondcire. Voglio putoHo (differii) che 
la Città de' Saneli da meco ogni forte di benefici, Se d'amo 
i-cuolwi* beneficata in lugapace, Se traquillitaimceonfer 
Sciata, & amica rcfti in piede, che da mt vinta , ÓV fuperau 
venga meno , l'e rei o clic cjubitaua il prudtn tifi imo, Se faoif- 
(rmoPrcnciptj chel'honoratc prodezze dalai per indietro 
fatte, perla perpetua inuidia della prefa guerra non venifiì- 
no spprelfo i poderi inohhliuionc: anzi talmente lepre amò 
quella honoratifiimaj&nobilifiima.CinàjChedipoiflon gli 
j»miuamaiin mente quella crodeliffima guerra, le battaglie, 
ifuonidellc trombe , Sede' tamburone maìguardaua le mu- 
ra in buona parte rou ina te, Si gli edifìzii a ti erratiche non li 
rinnuouaiTemluiracerbifsimOj&intcnfifiimo dolore.il qua 
Jc molto tempo innanzi haucua cominciato a fentirne. Ma ef 
fendo quellaflcridifiiraaRepublica dalle citliU diifenfioni a 
& incedine difeordie del continuo oppreltata , Se crefeendo 
io ella di giorno in giorno più la moltitudine dellcrifle, Se 
nemicilic, Se e Hcnilofi di gii la cofaridolta i [air, che vole- 
vano da Ci fare nbel larll, nella cui pio lezione gii l'erano da 
ti , e tutte le cofeà lor modo fare , Se gouernare . Eflè ndo, 
dico.quellaRcp.in coli gradi tumulti, iSc con l'animo annue- 
derido il Gran C O : J U o, come da qualche gran veduu j 
molti, 



molti, &gnn pericoli, the perciò alla Kepublica Fiorenti* 
ni l'oprai bua no, & t (Tendo fiato più volte da Cefi re prega- 
to, dal tjuale egli perla fingo! ire /ut prudenza, & vertù co- 
nofeiutadaSuaAlaefUin di/corrcrc , & negoziare con lui t 
era marauigliofamcntc amato , che ("opra di fc piglialTcque- 
fta commune guerra, giudico finalmente, the debito Tuo ruf- 
fe per tante, 8c fi gran caufe tirarli I doffo tutto') pondo di 
elfa , per liberare U Republica Fiorentina , & tutta la Pro- 
trincia di Tofcana dalla paura, e crudeltà de' nemici. La quat 
guerra egli con tanta prudenza , Se fenno gouerno , che non 
meno fi fece amare da' nemici, che da' tuoi , ne meno fi fece 
temere da'fuoi,che da' nemici, talmente che conduifela co* 
li ì onci felice fine, il quale da ognuno era fommimente Ipe- 
rato, & defiderato. Nella qual cofa non pollo fai r, che ni 
mi marinigli della incredibile liberalità, egratiiudincdiCe 
fa re, il t|u a le, finita di già la guerra, modo dalla Yetiùdelcra 
C o s i m o, có fatica,e fpefa del quale era fiata lefa la dtfide- 
Tata pacca quella Città, volfe,che per l'auuenit e ancora dal- 
la prudenza,& configlio del medefrmofuile per fempre con- 
fcruata ) &gOuernata, Prefo adunque il pofTefTò,& gemer no 
ilGran Cosimo, prima ddb città , dipoi drllt fortezze, 
& del territorio de' Sancii, rellaurò non folamentele mura, 
come prima erano, rifacendo le Chiefe, & le muraglie, che 
erano per laguerra rouinate,ma talmcte l'abbellì, & có fan- 
te leggi, e falutifèri ordini l'accrebbe.e ( ottificò,che da quel 
giorno in q uà, che la renne in poter Ino, fino .i quelli notòri te 
pi t'cinlùga pace, & tr squilli ti ripofata,;Troppo liigo farrb 
be volere à vn'à vra racco tare le Tue lodi ,& honorate azzio- 
ni,però,lafciate indretoquel]e,le quali nel rello della vita fua 
felicifiimamintefeec,mencveriòalle più frefche.Feceogni 
Cofa lodeuolmcre,ogni cofa animofaméte,ogni cofa Tatuarne 
te,diforte,cheefsédo tutte le cofcfuc fingolari, rt durai hi 
fene troua, che fola (ia.Qiuto mi darebbe chedir'il parcta- 
do,eheeglife«cóla.cafad'AuArÌa,colqualecógiunfeilSar. 



O.'F* AMCBieo fuongliuolo no iolo c5 quegli JAuftriai 
irmcólolmperadorefttfìo.lopermenon lo/ifblurrroì ,ft 
jmifionore à tona la Cittì noilra babbi recato lo Splendore, 
e nobiltà di quella famofa,& generofa eafa.ò maggiore vtile 
l'beroica vertA, & la finccrifiima bontà d'animo della Sere- 
niftima Donna Giotianna,nella quale ognuno ammira, &có 
Vita fola voci- fino al cielo dalia non l'Imperatoria Stirpe, 
noni beni di natura, & abbondanzadi tutte le cote , le quali 
Il bene io efla fono grandifiime.nondimcno gra parte dique 
fin lode laFortuna fe ne attribuire, ma la pietà , & libera li ti 
in louucnirealle calamità de' poueri, il grandiftimozelo del 
l'honoiedi Dio, Icfcmplar bontà della vita,c de' coftumi , 
fmaliimcinejucireflb femminilc,& io cab Verde età. Tega, 
légajdicOjD i oOtt.Mafl.in protezione la chiarissima «là 
de Mediei,ed - Auflria,& matengaS C mpre)aflorid]f(imaCÌt 
tà di Piortnza abbondantissima di tutte le cofe^ouernata,* 
cofludita da quefleduenobilifiimc famiglie. Vengo bora al 
cultOj&alzelo della ptetà,e della Religione,il qualenelgri 
Conno fu figrande,chc egli per quella fola csuSahacófe- 
gniti,& ottenuti premÌi,&honorÌgridifsimi. Percioche,ì 
che fine(ditemi di grazìa)pcn Siamo noi,che egli habbil» fai 
craRcligione de'Caualieri dì S.Stefano creata? Voi.voi cbia 
mo , Ì quali ornati diquel fagrairfiimo fegno della nobiliti i- 
majeiatifiimaCroeefiate/iatiinquefta Religioncdeferiiii. 
Cbc vuol fignificarequdla ipada , lacuale fui finiflro fianco 
portate^Che eofail pugnate.ebeapprcilbcinio hauete,vuo- 
lcinferire?ChericereailnomcdiC»oalicre,eglialtriorna- 
mentidiCaualierif Nun dubito,cbe voi tutti àviua voce ila- 
te prontamente per riSponderc . V fi/io uoflro c, & obbli- 
gati fiamo i (cacciare l'ingiurie de i perfidi nemici da San- 
ta Chiefa , le Sacrileghe mani degli empii ,& Scellerati dal- 
le lacre Vergini, le occifionij&inceodii dille (anreCliie- 
le, & Tempii di Dio, oc ogni altra forte di pericoli dai 
v*ri 3 & buoni Christian) eoo l'armi, col Sangue, c finalmente 
con 



con ì% propria noftra wm. A qticfio vokiiu egli ogni fuo 
péfiero, diligenza, &ingrgno,& perciò non potendo fena 
iRefare, e crrarenuoueRcligioni, ottenne da Pio III!. 
Ponr.Malf. perla fingotarevenù/iia in molti, & gran pen- 
coli di Santa Chiefa da Sua S. conofeiuta, facoltà, & priuile- 
giod; ciò Tare. Nonfjpctcvo^chenoni'èmai fatta fino» 
tempi nofìri guerra alcuna contro i nemici della Ch Miliari» 
RepubJica, nella quale egli, ò con gcnti.ò con ai mi, ò con ar 
mate, & ben prouilìegalerc, ò finalmente con vaio rofili imi 
Caualieri di quella lauta Milizia non hibbi porto aiuto alla 
Chiefa ili Dio? Ala , perche duro io fatica 1 prouarui que- 
lle cofe più ì lungo con tellimonii, 8t e f empii , le quali tutte 
dalteftimoriiodel famiftimo Pont, fono llateapprouatc ì 
Impcròclieper quii caufa ( ditemi di gratia ) peniate voi , 
che daPjo V.Pont.MafT.fia flato di fi fatt i,& fi marauiglio- 
ù h onori decorato, fe non per il zelo più che mediocre di lui 
della pieii,carità,& Religione ? Vedetta benequel fan tifo- 
ni o,& vigilanti fiimoPaftore la nauicella di Sita Chiefa efpo 
(lai molti, & cótinui pericoli diventi, & di procelle, circo- 
data da ogni banda da infiniti nemici, priua d'ogni fiumano 
aiuto horain qua, & liora in lì elTerc grandemente jbattuia, 
& agitata , Si conofceui la prontezza, & il defidetio del 
Gran Cosimo d'aiutare,* fouuenireà cefi fatte ,&peri- 
gliofe calamità di Santa Chiefa ; liaucua intefo , che già per 
quella caufa era flato da Cefare connumcrato , & deferii to 
nel numero de' fortiftirni, Se valorofifiimiCauaUfridelTc» 
fone,& per ciò conuenicnte cofi panie al Santi/limo Pon- 
tefice fiuti ri r r quclli,i quali fono della Religione zelami, Se 
honorarc con ogni forte dipremio, & d'ho noi e i buoni, & 
benemeriti della ChriftianaRepublira,per allettare gli alni 
alla medefima emu[a[ioned'honore,propofta cofi fatta fpe- 
ranzadipretnioi Si grande età in lui l'amore , & Jefiderio 
non di di render e fola mente , ma dì aumentate ancora la fan - 
tifiirea Religione . Ma qui non pollo f«rc, che con ogni af- 
ter,- 



fèrro d'animo quanto poflb acl altavoeenonefcl;imì,edica. 
O" mi ieri a infinita della vita humnna . Noi aduncjue in quefìo 
nuli ■'; inni giorno con tanto cordoglio.e pianto, con tinti 
£ngulti,e lagrime celebriamo l'efc quie di. colui morto , il 
quale, quattro anni fono, vedemmo con fi gran pompa ,coti 
tanta fella, & allegrezza d'ognuno, preferire tutte il popolo, 
nella Città di Roma entrare, & iimedefimo vedemmo dal 
Santifi. Pontefice eflVrcdi Regale ammanto^oronajcfcM- 
trootnato? O fallaci fperanze,òpenfier vani: coli: cofipaf. 
fanoTfinifcanOjefcorronoruttelecofe. tmperòche fubiro, 
tornato à Fiorenza, da graue, e lunga malattia aggrauaio f !ia 
uendopcr fpatio di due anni con molta venti, e coitanza Top 
portato graojfsimo,&aeerbifiimo dolore, fi nalroen te à xxi 
d'Aprile dell'anno m D min i. d'età d'anni i v. l'i parti 
da quella fragile ,c mortai' vita . E 1 morta ( e con grandi/i. 
dolore Io dico, che pur ncccfiitato fonoa dirlo} è morta di- 
co la marauigliofi modera nza nelle cofe priuaie,lo fplcndo 
renellcpiibliche,lafortcz2inelUcofeJrlla guerra, la pru- 
denza nelle ciuili, il consìglio nell'apprendcrr/mLluIIria nel 
l'cfequire,la earità,e munificenza nel tirare ininzii Cittadi- 
ni, la clemenza nel punire, ega fi igure, h pazienza nelle auurr 
fiià, la temperanza nelle profpentà, il zelo della Chr illuni 
Religione, epietà, il falJifsÌmo*rutodebuonj,r! fan tilt. Le- 
gillarore, il cuftoded»! la pace,e cócordia,il difcnfore della 
giuftiria,K:iqui[à.,& di qut Ile cofe lotte vn bota fola cihapri 
uati-lopcrme trouar vorrei, Honoratifi. Vditnrr,quaklie 
alleuiamtnto al dolor noflro , ma quando l'acerbo dolore, e 
pianto di tutti i buoni, e finalmente le Ci elle mura di cofigra 
cordoglio ripiene veggio, & quando di co fi fitto Hcrocoii 
ricordo , mi fi ri n nuoti a, & accrefee fi fittamente , e contro 
à mia voglia il dolore,e difpiacere,che,feiu non nuolgo l'ani 
mo à q iella (ampiterna beatitudine, e gloria, quale egli ("co- 
memi detta l'animo) doppo morte fubtto andò à godere, & 
■ quella fulgentiff. luce, laqualcinu" grande ofeurità. della 
C Repub, 



pepili». Fiorentini con fi gran'mara'ji'glii d'ognuno lia co. 
minciaioà lampeggiar e, al S.rcm/i. Don Fricettadiro )uo 
figliuolo, e fiicccllr-rt;, non peol'o poter oouarc-flluoiirfor 
te alcun* di eonfuiarionci emfenòti» Cpfiyy<M>ih#jj 
c dolore. A te mi volgo.ò ScrtD.fv.GranC.es i u o, A ^ja- 
le libero da qui Ita Immani Carcerale di i|'inuc.- : n, l m ir 
tal*vita,da gli ang ilici tfpiritj rapito atdiuinol t beatifi. col- 
legio de b( ali volato fei. Deh ( dimmi di gratta) qìi3li,equa 
tiben'i,di atjalilionorillhillTatagodÌtii^a poflirèh la ecidio 
prediti prumrlV» dal gra/flonorea Bm-à tutti gli ...lima- 
toli di /uj fantalegge ì Di quall^ quanti premii dcl'nienù 
tua lui tu in fi breue icmfo fauoguadaguo ? Di grandi ( peti 
(oio) immoriali,diuini,e fi-mpittitìi.Riguatda (liprcgo)la 
piontezza degli animi ncllii vctfb di te/, eia perpetua me- 
moria debemiizii tuoi veifu di noi.nKiui e e b» [pianti, e la- 
menti cclcbiiamo per tequrffc funerali efequit. Conlcrua di 
grazia per frmprcquel luo affe-ttuefo amor tjf paterna culla 
dia ecciefemta dall'ardore della tarili, bora chein Cielofei, 
la quale con la mi, e con figra teaitnonii interra dimofira- 
tli . Ci accenna ( pare à iw) ci accenna dico,honoratifsimt 
Cittadini,dall'alt"o Cielo quell'anima felicedel Gran Cofi 
mo,e ci prometterne prorperamcnre,efelicememcjcÌiùccè 
detanno tutte !ecofe,eche*«lefarà la benevolenza delfuo 
gran'figliuo]o,qoaieftati è la foa ver fodi noi , fetalefari in 
noilagtatiiudine,&afTczzioncvcrfo diluiscile imedefimi 
premile beni da lui otterremo, fe intrepidam» nte caminere 
moperlamedeuma viadi vertù.RcfiaadùquehorajclirjIia- 
uendoeglialGran Francesco feto figliuolo perla vcnù,e 
prudenza Tua falciati la fei mifs. lUbilifc. e fìeurifsima li e redi 
t à, non di llìmptr io fola mente, ma della ver ili, e gloria fua , 
noi con allegrezza più t ofto.c contentezza d'animo, per quii 
ioli debolezza, e fragilità, huroana comporterà, che con do 
lorì,e pianti quello fatto approuiamo. Come f politili voi 
«ire.PercliCjlc voi deiidcrate nei Serenili. Doo Francgico 
ho 



tuo figliuolo', e fiiccefior e la pfaeiuole/za'net ncnjcreoual 
fi voglia') e gli è più benigno della (Iella binignitd , e più liu 
mino ddUft«fl*IwWMÌli. Diliderate voi forfè in lui la 
prudenza nel conoscere , & deliberare le cofe? Olii di 
quello fi può irouare pu\ prudente, il quale, nato per 
comandare , & diurnamente à noi daio , lia imparala 
ì domare, Se quietare i turbultnii affetti dell'animo , pri- 
mi che da efii fia Dato prcuenuto , ìj cui giouenile età è 
(lata del continuo occupata neli'amminiftraz.tone,& gouer- 
no della Rcpubliea non con efempiodi Prencipi forellicri ; 
ma di proprii fuoidomeliici'i non con precetti d'altri; ma có 
i proprii fuoi comandamenti i non con guerra , o con armi, 
ma con delidcrata , Si lunga pace. Dcfiderate voi in Ini la 
bontà dellajvita , & de' collumi i lo dirci certo , che in elio 
f g I j r fufle ,(f non mi parcfsi , che uccidati ! più collo, 
the lodeuolc ((Iti douefjein quelli , i quali altri predomina- 
lo, Se goucrnano • Afpcttate voi finalmente di vedere in lui 
la pietà ver/o il culto diurno , & il zelo della Chriftiano Re- 
ligione ? Quello chiaramente conofeeranno i Romani Pon- 
tefici , fc mai per l'auuenire la Chnfliana Republica hauerl 
hilogoo (clic Dio no'l voglia ) del foccorfo,& aiuto fuo. 
Conofeeranno parimente quelli , i quali contro dr noi ardi- 
ranno pigliar l'armi, qoal fia l'jr*no, la mente, & affezione 
fua yerfo quella fama Romana Sede ,& ciò con grandifi imo 
lor'dano,& vergogna. Debito uollro è]or Cittadini miei no 
bilifVitni,c1ienoi del con t inno con caldi, & fc riferiti pre- 
gili al SignotDio ti *olgliiamo,pre|yindolo j c]ic 
lunga vita gli conceda lui intime It-cofè 
e !o flato fup jifGemcftliciftimo fac- 
tijSi il medefjrnoicmpre intra 
qui III ti, e pace con 



Ho detto. 
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